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attualità  

Il nemico dei libertari è uno solo: “il potere”. Uno soltanto? O dobbiamo parlare, piuttosto, di “pote-
ri”? Toni Iero, autore dell’articolo che segue, sembrerebbe più orientato verso la  seconda afferma-
zione. Elena Nicolini, a pagina 4, ci ricorda che, accanto al potere politico e a quello economico, 
nell’Italia di oggi è evidente l’arroganza di un potere forse più antico, quello  fondato sull’età; Annali-
sa Righi, a pagina 5, parla di un potere altrettanto vecchio, quello basato sulla differenza di genere, e 
di come si manifesta  nel nostro paese. A pagina 6 Eugen Galasso ne conclude che di “poteri” si deve 
ragionare. Ma dietro a ogni potere, come sempre hanno sostenuto i libertari, c’è la forza bruta. E 

quando è una minoranza a dominare, ad essa si accompagna la convinzione della necessità del domi-
nio da parte dei dominati: il nemico più difficile da combattere. 

Potere economico, potere politico, violenza 
 

 
 

Cos’è il potere economico? 
Chi lo detiene? È corretto 
parlare di potere economico 
o è più rispondente alla realtà 
riferirsi, al plurale, ai poteri 
economici? Nella realtà quo-
tidiana, infatti, esistono nu-
merose sfaccettature del co-
siddetto potere economico. 
Una prima distinzione la si ri-
trova tra i detentori di capita-
li finanziari e i proprietari di 
grandi complessi industriali. 
Vi sono poi gli immobiliaristi 
e i “faccendieri”, la grande 
distribuzione e i network di 
cliniche private, i “media” e 
la criminalità organizzata, il 
Vaticano e la Lega delle 
Cooperative e via dicendo. 
Un aggrovigliato coacervo di 
rapporti, trasversalità, dipen-
denze, indebitamenti e rela-

zioni a volte anche conflit-
tuali. Si pensi al tipico caso 
dei contrapposti interessi tra 
sistema bancario e industriali 
o a scontri all’interno dello 
stesso settore come quello tra 
petrolieri e altri fornitori di 
energia (nucleare, idroelettri-
co, biocarburanti, etc.). A tut-
to ciò occorre aggiungere le 
tensioni competitive tra im-
prese che concorrono sullo 
stesso mercato. Se ne ricava 
un quadro caotico e in conti-
nua evoluzione. 
A fronte della frammenta-
zione che caratterizza il pote-
re economico, vi è poi il po-
tere politico. In realtà, anche 
in questo caso, è difficile os-
servare blocchi monolitici. In 
primis vi è la divisione dei 
poteri, alla base di qualsiasi 

democrazia liberale: il potere 
legislativo, appannaggio del 
Parlamento; quello esecutivo, 
che si sostanzia nel governo 
(che oggi tende pericolosa-
mente a tracimare invadendo 
il campo di altri poteri) e, in-
fine, il potere giudiziario, 
esercitato dalla magistratura. 
In realtà, vi sono anche le ar-
ticolazioni territoriali (regio-
ni, province, comuni), cui si 
sommano altre entità formali 
e informali (aree metropoli-
tane, consorzi, etc.). Occorre 
inoltre considerare ulteriori 
centri di potere rappresentati 
da varie autorità cui viene 
demandata la vigilanza su 
specifici settori (Banca d’Ita-
lia, Antitrust, Consob, …). 
Aggiungiamo poi la dialettica 
che si sviluppa, all’interno 

delle istituzioni, in virtù delle 
diverse componenti politiche 
ivi rappresentate e comin-
ciamo a delineare, anche qui, 
una situazione molto com-
plessa.  
La descrizione che ho fatto è 
largamente incompleta e su-
perficiale. Tuttavia,  ne emer-
ge la domanda: che tipo di 
rapporti esistono tra due 
mondi così altamente caotici 
ed eterogenei? È evidente a 
tutti che, in queste condizio-
ni, parlare di un potere eco-
nomico che sostiene un pote-
re politico per esserne, a sua 
volta, sostenuto è una sem-
plificazione che rischia di 
non cogliere le numerose 
contraddizioni esistenti tra e 
all’interno di questi due in-
siemi. Solo la comprensione 
di questo universo caotico, 
dove le amicizie personali 
sono importanti ma fluttuano 
e cambiano in funzione degli 
interessi del momento o in 
cui posizioni politiche distan-
ti possono ritrovarsi a soste-
nere lo stesso schieramento 
economico, fornisce la chiave 
di lettura per interpretare le 
dinamiche in atto nel paese. 
Vanno evitati due errori: il 
primo consiste nell’ignorare 
la complessità e le contrap-
posizioni che emergono dal 
variegato mondo del potere. 
Ogni volta che si prende 
un’iniziativa o si lancia 
una lotta bisogna chiedersi 
chi sono le vere contropar-
ti e quali i possibili alleati. 
Non sempre è così facile 
come si pensa. Ecco l’im-
portanza di conoscere i mec- (foto Mario Rebeschini) 
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canismi di funzionamento 
delle istituzioni e di delineare 
le relazioni che intercorrono 
tra gli interlocutori. Per riu-
scirvi serve una rete di rela-
zioni, un’organizzazione (e 
un progetto politico) almeno 
a livello nazionale. Non rico-
noscere e, quindi, non saper 
sfruttare le contraddizioni 
presenti all’interno del potere 
può essere fatale. Non solo si 
è più deboli, ma si rischia an-
che di sbagliare bersaglio e 
vanificare potenziali sinergie 
con forze o istituzioni che 
potrebbero aiutare il raggiun-
gimento degli obiettivi che il 
movimento si è dato, sia in 
specifiche situazioni, sia più 
in generale. 
D’altra parte, se è fonda-
mentale studiare e capire il 
funzionamento della mac-
china del potere, è altret-
tanto indispensabile evita-
re di trasformarsi in un suo 
ingranaggio. È ciò che è 
successo ai partiti politici di 
sinistra che, a volte anche in 
buona fede, hanno provato 
ad applicare la lezione lenini-
sta: conquista lo Stato e poi 
usalo per il bene del popolo. 
La conquista dello Stato, in-
surrezionale secondo la tra-
dizione bolscevica, tramite 
elezioni secondo la scelta so-
cialdemocratica, in realtà, ha 
portato tali forze a seguire la 
stessa logica dei nemici che 
dichiaravano di voler com-
battere. L’effetto della cura, 
soprattutto dal lato bolscevi-
co, è stato spesso peggiore 
della malattia. 
Ma allora, il potere è uno o 
sono tanti, si deve combatte-
re frontalmente o è meglio 
attuare forme di lotta che si 
insinuino fin all’interno delle 
sue articolazioni? La risposta 
a tali domande può apparire 
incoerente. Ritengo che i po-
teri siano tanti ed occorra sa-
per far leva sulle loro incom-
patibilità, in continua fluttua-
zione. Però, sono consapevo-
le che, di fronte ad un attac-
co diretto, le differenze e i 
conflitti che caratterizzano i 

vari centri di potere tende-
rebbero a sfumare. Quando 
ciò accade emerge la vera na-
tura del potere, basata sulla 
mistificazione, sulla corru-
zione e, in ultima istanza, sul-
la capacità di esercitare la 
forza fisica contro i soggetti 
ritenuti pericolosi. Per questi 
motivi, credo sia fondamen-
tale per lo sviluppo dello or-
ganizzazioni libertarie e delle 
lotte che esse portano avanti, 
evitare di portare il livello 
dello scontro sul piano più 
congeniale al potere, quello 
della violenza. 

Toni Iero 
 

Berlusconi,  
i giudici,  
il parlamento  
  

Non è un caso che questo 
numero di Cenerentola sia 
principalmente dedicato ai 
rapporti tra i diversi poteri 
(o, se si preferisce, tra le di-
verse manifestazioni del po-
tere). Da alcuni mesi a que-
sta parte infatti, in Italia, si 
assiste a scaramucce tra 
governo, parlamento e ma-
gistratura.  
Il premier, in poche parole, 
sostiene che lui, eletto dal 
popolo, non può essere in-
tralciato da chi, come i giu-
dici, fa parte di una casta 
che eletta dal popolo non è. 

I magistrati, invece, sosten-
gono che nessuno può porsi 
al di sopra delle leggi. 
Per questo, dopo aver cer-
cato invano l’immunità 

personale, Silvio Berlusco-
ni chiede ora che venga  ri-
pristinata l’immunità par-
lamentare.  
E’ questo un istituto che 

nacque insieme alla moder-
na democrazia, per proteg-
gere i rappresentanti del 
popolo dalle angherie dei 
sovrani, dei nobili e del cle-
ro: cioè con intenti progres-
sisti. In Italia è stato abolito 
in quanto si è sostenuto che, 
non essendoci più sovrani 
né nobili, ed essendo stato 
molto ridimensionato il po-
tere dei preti, veniva utiliz-
zato dai politici soltanto per 
garantirsi l’impunità. 
Non è questa la sede per 
addentrarsi nel dibattito tra 
favorevoli e contrari: ciò 
che è certo è che, in un pae-
se nel quale un uomo che ha 
alle spalle i trascorsi di 
Berlusconi viene eletto a fu-
ror di popolo, il problema è 
ben altro, e ben più grave. 
Nel frattempo, per stare  
tranquillo, il premier ha 
fatto preparare una legge 
che fa decadere i processi 
che durano più di due anni. 
Molti, nel centro-sinistra e 
non solo, gridano allo scan-
dalo. A noi, francamente, 
pare che scandaloso sia far-

li durare di più. Il problema 
è che, da un lato, non si 
possono cambiare le regole 
a metà di una partita, dal-
l’altro, se davvero si voles-
sero abbreviare i processi, 
occorrerebbe anche inter-
venire con adeguati finan-
ziamenti (il che, ovviamen-
te, non è stato fatto). 
Ci sono rapporti tesi anche 
tra governo e parlamento. 
Quest’ultimo, si dice, è sta-
to ormai ridotto a un orga-
nismo che ratifica ciò che 
decide il governo. 
La cosa è evidente a tutti: 
arrivati a questo punto, al 
posto dei parlamentari po-
trebbero sedere tranquilla-
mente delle veline (che, tra 
l’altro, hanno anche il pre-
gio di essere più fotogeni-
che). Ma - è il caso di do-
mandarsi – dov’erano colo-
ro che adesso si lamentano 
(e in particolare gli espo-
nenti del centro-sinistra), 
quando venivano approvate 
leggi che trasformavano il 
sistema quasi-proporzionale 
in sistema quasi-maggiori-
tario? Dov’erano quando si 
decidevano assurdi “premi 

di maggioranza” per “au-
mentare la governabilità”? 

A festeggiare.  
Non avevano capito che, 
così facendo, si consegnava 
un potere pressoché assolu-
to nelle mani del governo? 

(red) 

Romano Prodi festeggia la vittoria elettorale con Vasco Errani                             (foto Iguana Press 2006) 
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L’Italia è una repubblica gerontocratica 
 

In Italia esiste un preoccu-
pante deficit di rappresenta-
tività dei giovani nei vertici, 
sia in politica che nel settore 
economico e culturale, e que-
sto soprattutto rispetto agli 
altri paesi europei: è uno 
squilibrio che si traduce ine-
vitabilmente in un esercizio 
di potere nei confronti dei 
giovani. Ciò è in parte legato 
al deficit demografico che ca-
ratterizza il nostro paese: l’I-
talia è il solo paese nel quale 
gli under 25 sono scesi sotto 
il 25% sulla popolazione to-
tale: i giovani italiani risulta-
no avere il minor peso de-
mografico (e quindi elettora-
le) di tutta Europa, unito alla 
quota più bassa in fatto di 
scolarizzazione, occupazione 
e salari. E comunque risulta-
no essere sotto-rappresentati 
all’interno di tutti i centri di 
potere, politico, economico e 
culturale. 
I parlamentari al di sotto dei 
35 anni sono il 5,6% del tota-
le. Se dopo Mani pulite il ri-
cambio si era fatto sentire ed 
eravamo arrivati al 12,4%, 
siamo oggi tornati ai livelli 
della prima Repubblica. Il ri-
sultato è che la fascia d’età 
tra i 50 e i 60 è sovra-rappre-
sentata, cioè pesa in Parla-
mento più di quanto pesa 
nella società. Mentre quella 
dei giovani è sotto-rappre-
sentata, cioè pesa meno in 
Parlamento che nella società. 
Non stupisce dunque che il 
nostro paese abbia il sistema 
previdenziale più iniquo per i 
giovani e il maggior debito 
pubblico ereditato dalle gene-
razioni precedenti, a cui si 
aggiunge il maggior divario in 
requisiti e trattamento pen-
sionistico tra le vecchie e le 
giovani generazioni: l’esclu-
sione delle nuove generazioni 
dai luoghi di rappresentanza 
sembra il frutto di una strate-
gia mirata a proteggere la 
leadership delle classi dirigen-

ti. I giovani hanno meno po-
litiche dedicate perché la 
stessa classe dirigente privile-
gia i propri interessi. Le pro-
poste di riforma sono più 
difficili da attuare e la gene-
razione più forte (gli over 65) 
ha il sopravvento su quella 
meno numerosa (la popola-
zione attiva). 
Lo stesso succede in azienda; 
in una economia come quella 
italiana, basata sulla piccola e 
media azienda familiare, è ra-
ro che il patriarca rinunci alla 
sua posizione dominante, e 
se avviene è quasi sempre in 
favore di un figlio o di un pa-
rente stretto. L’Italia è sem-
pre stata un paese a bassa 
mobilità, dove solo il 3% dei 
figli degli operai riesce a sali-
re qualche gradino della scala 

sociale per diventare libero 
professionista o imprendito-
re. Ma le cose stanno peggio-
rando. 
 

Secondo una ricerca del Cnel 
(«Urg! Urge ricambio genera-
zionale», 2008), per la prima 
volta uomini e donne che 
hanno studiato più dei loro 
genitori, e che teoricamente 
dovrebbero trovare un lavo-
ro migliore, in realtà guada-
gnano meno di loro e devo-
no rinunciare allo stile di vita 
col quale sono cresciuti. Non 
solo hanno sempre maggiori 
difficoltà a trovare il primo 
lavoro, anche precario, anche 
sotto-pagato, ma pure la pro-
spettiva di far carriera è di-
ventata per loro un miraggio. 
Sei italiani su dieci, nella ca-

tegoria under 30, sono co-
stretti a ricorre al sostegno 
economico dei genitori. In 
Europa solo la Spagna è mes-
sa peggio di noi. 
All’università la situazione è 
ancor più paradossale; nel 
nostro paese, solo 4 docenti 
universitari su cento possono 
vantare meno di 34 anni.  La 
metà dei professori ordinari 
ha superato i 60 anni e quasi 
8 docenti su 100 hanno spen-
to almeno 70 candeline. I 
giovani sono pochissimi, gli 
under 50 ammontano a me-
no del 19%. Tra i ricercatori 
a tempo indeterminato solo il 
2% ha meno di 30 anni. Po-
chi riveritissimi baroni deci-
dono il destino – precario ai 
limite dell’immaginabile – di 
ogni dottore di ricerca, in-
nanzitutto favorendo e si-
stemando parenti e amici, e 
in ogni caso appoggiando 
chi, messa da parte qualsiasi 
velleità culturale, si è adattato 
a fare il modesto segretario, il 
fedele portavoce, nella spe-
ranza che con gli anni, maga-
ri una ventina di anni, qual-
cosa cambi. 
 

L’unica soluzione non vio-
lenta a questa situazione sem-
bra essere la “fuga di cervel-
li”, risposta solo apparente-
mente individuale, visto che 
migliaia di laureati ogni anno 
scelgono di lasciare l’Italia. 
Dove sono finiti i giovani del 
popolo di Seattle? La man-
canza di visioni per il futuro 
sembra averli rassegnati. Che 
speranze hanno i giovani 
dell’Onda? Ogni tentativo di 
protesta o di ribellione viene 
preventivamente punito e se-
dato. Attraverso l’assedio si-
stematico a tutte le forme di 
cultura e di aggregazione gio-
vanile viene attuata quella  re-
pressione preventiva che Va-
lerio Evangelisti chiama “Uc-
ciderli da piccoli” (www. 
carmillaonline.com). 
 

Elena Nicolini 

(foto Mario Rebeschini) 
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(foto Mario Rebeschini) 

Relazioni di genere e potere sistemico 
- Rosy Bindi, Emma Marce-
gaglia, Rita Levi Montalci-
ni…  
 -  Ad aprile 2009 scoppia su 
tutti i giornali il caso “Ciar-
pame senza pudore”. Così 
Veronica Lario definisce le 
candidature delle veline al 
Parlamento Europeo.  
- L’Istat diffonde i dati di 
un’indagine, effettuata nel 
2006, dedicata al fenomeno 
della violenza fisica e  sessua-
le subita dalle donne. Il cam-
pione comprende 25mila 
donne tra i 16 e i 70 anni, in-
tervistate telefonicamente. Il 
31,9%  è stato vittima di vio-
lenze e, con ogni probabilità, 
come è ammesso dagli stessi 
autori dell’indagine, si tratta 
di una sottostima.  (Fonte: 
Istat, 2008, “La violenza  
contro le donne”). 
 

Si desidera porre l’accento 
sulla posizione sociale della 
donna, strettamente legata al 
concetto di potere. Un con-
cetto ampio e variegato, la  
cui storia coinvolge moltepli-
ci discipline, conoscenze e 

autori, oltre alla reale gestio-
ne della pluralità degli spazi 
sociali, istituzionali e privati. 
Ciò nonostante, aldilà della 
produzione speculativa che la 
riflessione su questo concetto 
ha generato, si può indivi-
duare il significato fonda-
mentale del termine in un ti-
po specifico di  rapporto fra 
due soggetti nel quale uno 
impone all’altro la propria  
volontà  e ne determina il 
comportamento.  Una rela-
zione asimmetrica, quindi, il 
cui presupposto essenziale è 
la presenza di un soggetto 
più forte. Se proviamo ad 
immaginare i primitivi rap-
porti di gruppo o di clan dei 
nostri progenitori,  ad altro 
non si può attribuire la posi-
zione di supremazia di un in-
dividuo su un altro se non al-
la prerogativa della forza fisi-
ca la quale, per l’appunto,  
diventa la naturale discrimi-
nante regolatrice dei rapporti 
sociali. In particolare nelle in-
terazioni uomo/donna, dove 
il rapporto sopradescritto si 
carica inoltre di dinamiche 

reattive basate su sentimenti 
di  protezione/obbedienza.  
In quest’ottica la posizione 
sociale femminile trova la sua 
collocazione e le annotazioni  
sopra riportate, riferite all’Ita-
lia di oggi, rivelano la ragione 
della loro apparizione. 
Da una parte, le riflessioni, le 
organizzazioni, ed anche la 
realizzazione di quello che è 
stato il percorso teorico, ope-
rativo e culturale dei movi-
menti per l’emancipazione 
femminile e la parità tra i ses-
si, che ha permesso formal-
mente un’uguaglianza giuri-
dica: molte donne hanno 
raggiunto incarichi  profes-
sionali e cariche politiche 
importanti, e nulla hanno da 
invidiare ai colleghi maschi 
neppure nell’esercizio del  
potere che lo svolgimento 
delle funzioni richiede.  
Dall’altra,  i vissuti dolorosi e 
conflittuali  delle donne suc-
cubi nella quotidianità di 
uomini padroni  che impon-
gono con forza coattiva e  
violenta la soddisfazione dei 
loro desideri in cambio di 

protezione o di un minimo di 
sostentamento.   
In mezzo, una nuova realtà. 
Quella delle donne che oggi, 
nel mondo delle pari oppor-
tunità,  rispolverano ed usano 
i cliché della femminilità co-
me arma per raggiungere il 
potere per eccellenza, quello 
politico. Un fenomeno che, 
in parte, è sempre esistito, 
ma che oggi è più frequen-
temente riscontrabile proprio 
grazie all’emancipazione lega-
le di quello che era conside-
rato il sesso debole. 
Ciò che appare allora è che il 
potere, pur restando ancora 
legato alle tradizionali dina-
miche relazionali di subordi-
nazione (protezione/ obbe-
dienza), ne fuoriesce per ri-
creare se stesso, ricostruendo 
ed istituzionalizzando le mo-
tivazioni e le circostanze che 
rendono probabile l’accetta-
zione del potere medesimo 
contemporaneamente al  
mantenimento del sistema e 
del suo ordine predetermina-
to.   

Annalisa Righi 
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Potere 

o poteri? 
 

Non pongo la questione co-
me data e risolta una volta 
per tutte,  ma ritengo che 
l’approccio foucaultiano (con 
gli sviluppi successivi, Deleu-
ze e Guattari, ma non solo) al 
problema del potere sia indi-
spensabile per capire l’oggi e 
il domani. Ben altra cosa ri-
spetto alle analisi tradizionali, 
che ponevano il problema 
del potere in termini classisti, 
ossia di conflitti tra “proleta-
riato”, “borghesia”, “aristo-
crazia”. Anche altra cosa ri-
spetto alle teorie che tuttora 
cincischiano sulla “democra-
zia”, cioè a dire su che cosa 
sia, quali siano i suoi limiti, i 
confini tra democrazia e po-
tere oligarchico, ossia di po-
chi, del premier, del governo 
e del parlamento, ma anche a 
quella posta da Montesquieu 
in poi, la tripartizione dei po-
teri: esecutivo, legislativo, 
giudiziario.  
La prospettiva “post-moder-
na” di cui sopra individua la 
questione di come vi sia una 
“microfisica dei poteri” ossia 

conflitti tra un potere e l’al-
tro, ma anche all’interno di 
un singolo potere. Intendia-
moci, però: non è che la que-
stione sociale sia rimossa, an-
zi rimane prepotentemente: 
chi paga i costi di ogni crisi 
economica, compresa l’ulti-
ma? Evidentemente  chi la-
vora a reddito fisso o saltua-
rio, comunque basso, chi è 
disoccupato, chi non gode di 
introiti. Più problematico è 
che tali gruppi di persone 
siano definibili “proletaria-
to”, “classe operaia”; ma, de-
finizioni a parte, il problema 
rimane. In altri termini, c’è 
ancora scontro politico - 
economico, ma i conflitti 
clamorosi che si manifestano 
oggi, per esempio, in modo 
eclatante in Italia, in forma 
più attutita altrove, tra potere 
esecutivo e giudiziario,  ma 
anche tra parlamento (legisla-
tivo) e governo (esecutivo), 
dimostrano come non basti 
più la semplice buona fede a 
sorreggere la debole impalca-
tura della tripartizione a ga-
ranzia di un “tranquillo an-
damento di bilanciamento” 
nelle “democrazie” occiden-
tali. Il caso italiano è fin trop-
po vistoso, pieno di scandali 
e controscandali, anche grot-

teschi. Esistono, 
però, anche con-
flitti altri, rilevati 
appunto da Fou-
cault e autori ci-
tati, per esem-
pio tra polizia e 
potere giudizia-
rio, ma in Italia 
anche tra polizia 
e carabinieri (ciò 
è notorio da de-
cenni), tra guar-
dia di finanza e 
altre “forze di 
sicurezza”, tra 
organi investiga-
tivi e di “con-
trospionaggio” 
(perché non dire 
semplicemente 
spionaggio?), ma 
anche all’interno 
di un potere.  

Non si dica per esempio che 
tutte le procure vanno d’a-
more e d’accordo, che sca-
valcamenti e lotte di corri-
doio (ma non solo) non sono 
all’ordine del giorno. Lo stes-
so vale in ogni altro ambito 
lavorativo-professionale e di 
potere, dove naturalmente la 
guerra tra poveri (ancora la 
priorità della questione socia-
le!) è particolarmente danno-
sa, andando sempre e co-
munque a favore, questo sì, 
di un Potere (stavolta maiu-
scolo, non per caso) che, nel-
le microdinamiche poten-
zialmente infinite dei suoi 
contrasti e conflitti, sa però 
ricompattarsi nelle urne (par-
titi moderati e conservatori, 
quando non filo-fascisti, pa-
ra-nazisti e razzisti, come 
dimostrano le recenti elezioni 
in tutta Europa, e anche al-
trove). Lo stesso vale nel-
l’esercizio quotidiano e con-
sueto della res publica, di ciò 
che, per ovvi motivi, non 
possiamo in alcun modo più 
chiamare “polis”.  In questo 
senso, credo, si possa recupe-
rare una funzione vitale, per 
esempio, di libertari e anar-
chici: nello smascheramento 
di poteri conflittuali sì,  ma 
capaci di ricompattarsi quan-
do si rende necessario. Ciò 
presuppone la rinuncia al 
manicheismo (nero con-
tro bianco, Bene contro Ma-
le), che vede nel Potere un 
monolite, un moloch-mostro 
grigio e dalle mille teste; una 
tentazione di origine ottocen-
tesca, che l’anarchismo, più 
che il libertarismo, si trascina 
dietro almeno dai tempi di 
quell’uomo, peraltro ammi-
revole,  costretto sempre sul-
le barricate, che non aveva il 
tempo, se non a sprazzi, di 
dedicarsi alla riflessione teo-
rica e che rispondeva al no-
me di Michail Bakunin.  
Sfruttare (ma in senso positi-
vo, cioè adoperare positiva-
mente, non solo cavalcare la 
tigre) una questione sociale, 
ecologica, di libertà, sma-
scherando il ruolo puramente 

strumentale di forze, quali 
partiti, sindacati, movimenti 
credo sia il compito principa-
le per i libertari oggi, che sia-
no anarchici o che operino in 
qualche forma (sindacati, co-
mitati vari,  associazioni di 
volontariato laico, dato che 
in quello confessionale ciò è 
impossibile). Presenza con-
sapevole e intelligente nelle 
lotte, ma anche smaschera-
mento di quanto si muove 
dentro, fuori e trasversalmen-
te a queste lotte, nella consa-
pevolezza, appunto, che i po-
teri anche più litigiosi, al loro 
interno e con gli altri poteri, 
sanno ricompattarsi provvi-
soriamente e in via mai defi-
nitiva e neppure troppo for-
te, ma forte abbastanza da 
resistere a pressioni esterne, 
quando ciò diventi necessa-
rio. Ecco allora che lo sma-
scheramento dei poteri, co-
struiti non semplicemente su 
uno schema classista, risul-
ta fecondo e necessario, sem-
pre che non ci faccia “buttare 
via il bambino con l’acqua 
sporca”, cioè in altri termini: 
la questione sociale rimane 
fondamentale, solo che si 
dis-loca e annida dove non ce 
lo aspetteremmo; ci aspetta 
dove magari, a prima vista, 
non sapremmo trovarla.   
Alcuni altri esempi: le lotte 
sindacali attuali sono da con-
siderare con particolare at-
tenzione; ma non si tratta di 
seguire la “triplice” dove, per 
dire, le lotte di studenti e 
professori all’università  sono 
lotte di persone che sfuggo-
no alle gestioni “ufficiali”. 
Sono da considerare perché 
progettano un nuovo model-
lo di rapporto formazione-
lavoro, anche per il futuro, 
come quelle dei ferrovieri 
che, con l’accento messo sul-
la sicurezza ribaltano l’ottimi-
smo efficientista dell’ “Alta 
velocità”, già ampiamente de-
ficitario e foriero di ritardi 
molto gravi per gli altri treni 
e di incidenti a ripetizione. 
   

      Eugen Galasso  
(foto Mario Rebeschini) 
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 attualità 

Notizie 

da Cuba 
 

A L’Avana, il 6 novembre 
scorso, si è tenuta una  mani-
festazione “contro la violen-
za”. 
L’iniziativa, nata spontanea-
mente, sembra rappresentare 
il risveglio di una sinistra li-
bertaria a Cuba e ha visto la 
partecipazione di circa due-
cento persone, per lo più 
giovani. Un avvenimento 
molto importante in un paese 
governato da decenni da un 
regime autoritario e nel qua-
le, da decenni, il dissenso as-
sume quasi sempre connota-
zioni di destra.   
A Cuba, ai tempi della rivo-
luzione, era presente una for-
te componente anarcosinda-
calista, che fu poi messa a ta-
cere dal partito di Fidel Ca-
stro. Il seme  libertario  non è  
andato del tutto perduto. 
Riuscirà a germogliare?  
 

Scrivono i compagni locali: 
«Compañero/as: 
Pedimos a la izquierda inter-
nacional todo el apoyo posi-
ble en aras de proteger el 
esfuerzo que está realizando 
la generación más joven de la 
Revolución Cubana contra 
la derecha burocrática an-
quilosada en el poder. 
Llamamos a crear una red de 
apoyo a la militancia anti-
autoritaria emergente, pues 

los destinos de Cuba y de su 
Revolución dependen en 
estos  momentos  de  nuestra  
capacidad común de resisten-
cia. 
Agrupémonos! 
 

                                                       Saludos libertarios  
               desde La Habana». 
 

Un appello che ci sembra 
non necessiti di traduzioni. 
 

(red) 
 

Italia:  

violenza 

contro  

le donne 
 

Come è accennato a pagina 5 
nell’articolo di Annalisa Ri-
ghi, l’ISTAT ha recentemen-
te pubblicato i dati relativi al-
la violenza subita dalle donne 
in Italia (Istat, 2008, “La vio-
lenza contro le donne”). 
“L’indagine sulla Sicurezza 
delle donne – scrivono gli au-
tori – rileva le diverse forme 
di violenza fisica e sessuale 
perpetrate dagli uomini a 
danno delle donne. L’atten-
zione è posta sulle violenze 
subite da un partner affetti-
vo, nell’ambito della relazio-
ne di coppia, e su quelle agite 
da altri uomini non partner a 
partire dai 16 anni di età della 
donna”. (…) 
“Il riferimento temporale dei 

dati divulgati è relativo agli 
episodi di violenza che le vit-
time hanno subito nel corso 
della vita e negli ultimi dodici 
mesi precedenti l’intervista, 
cioè tra l’ottobre 2005 e l’ot-
tobre 2006”. 
“Il fenomeno della violen-
za fisica e sessuale degli 
uomini contro le donne – 
prosegue Isabella Corazziari 
– ha riguardato un terzo 
delle donne che vivono in 
Italia: sono infatti 6 milioni e 
743mila (il 31,9 per cento) le 
donne vittime di tali violenze 
nel corso della propria vita”.  
“Tra queste, quasi 4 milioni 
di donne hanno subito vio-
lenza fisica (il 18,8 per cento, 
il 16,0 per cento se si esclude 
la sola minaccia di violenza) e 
circa 5 milioni (23,7 per cen-
to) hanno subito violenza 
sessuale. Se fra le violenze 
sessuali si considerano solo 
lo stupro e il tentato stupro, 
la percentuale di vittime è pa-
ri al 4,8 per cento, che corri-

sponde a oltre un milione di 
donne. 
Uno sguardo alla distribuzio-
ne territoriale delle violenze 
agite da qualunque autore, 
mostra che le regioni del 
Centro Italia e del Nord han-
no tassi di vittimizzazione re-
lativi al corso della vita mag-
giori rispetto alla stima per 
l’Italia, specialmente per 
quanto riguarda la violenza 
sessuale”. (…) “Tali differen-
ze, tuttavia, richiedono qual-
che cautela interpretativa per-
ché potrebbero essere indica-
tive di una diversa propen-
sione e disponibilità delle 
donne a riconoscere e a par-
lare della violenza subita”.   
Il testo completo, contenente 
i risultati della rilevazione, è 
disponibile sul sito del-
l’ISTAT: www.istat.it. 
 
 
Le foto riprodotte in questa pa-

gina sono di Mario Rebeschini. 
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attualità 

Torino:  

si apre 

il processo 

Eternit 
 

Il 10 dicembre si apre a To-
rino il processo contro la 
multinazionale dell’amianto 
Eternit. Un momento storico 
per tutti coloro che, da oltre 
trent’anni, lottano per far sì 
che venga riconosciuta la re-
sponsabilità penale dei diri-
genti dell’industria che ha 
provocato in Italia già più di 
1600 morti, oltre a centinaia 
di persone colpite da malattie 
asbesto correlate. Sul banco 
degli imputati il barone belga 
Jean Luis De Cartier De 
Marchienne e il miliardario 

svizzero Stephan Schmidhei-
ny, i più potenti signori 
dell’amianto a livello interna-
zionale. L’accusa, portata 
avanti dalla Procura di Tori-
no guidata dal pm Raffaele 
Guariniello, è di disastro do-
loso e rimozione volontaria 
di cautele. 
Come testimonia anche la 
tragica lista riportata nelle 
114 pagine della richiesta di 
rinvio a giudizio, la città ita-
liana che ha pagato il prezzo 
maggiore è Casale Monferra-
to (Alessandria), dove l’azien-
da ha chiuso nel 1986, con 
oltre 1200 tra lavoratori, fa-
miliari e cittadini comuni, 
morti per cause legate all’e-
sposizione da amianto (me-
sotelioma pleurico, asbestosi, 
tumore polmonare). A questi 
si aggiungono i casi degli altri 
tre centri sul territorio italia-
no che ospitavano gli stabi-

limenti Eternit: Cavagnolo 
(Torino), Rubiera (Reggio 
Emilia) e Bagnoli (Napoli).  
Ma il processo che prende le 
mosse a Torino, e che deve 
molto all’impegno delle asso-
ciazioni dei familiari delle vit-
time, come quella di Casale 
Monferrato presieduta dalla 
“pasionaria” Romana Blasot-
ti Pavesi, e al Comitato Ver-
tenza Amianto, coordinato 
da Bruno Pesce, ha un valore 
storico soprattutto per la sua 
dimensione internazionale. È 
la prima volta infatti che i 
massimi dirigenti dell’indu-
stria assassina, con sedi in 
tutto il mondo, vengono por-
tati a processo. Non ci sono 
riusciti in Svizzera, non ci 
sono riusciti in Belgio, le na-
zioni dei due imputati. E il 
processo che si è celebrato a 
Casale negli anni ’90 e che ha 
portato alla condanna Luigi 
Giannitrapani, Giuseppe Ta-
vella, Giovanni Battista Pa-
rodi e Luigi Reposo, non 
toccava che i dirigenti locali 
dell’azienda. 
Dell’importanza di questa di-
mensione sopranazionale si è 
parlato a lungo nella confe-
renza nazionale sull’amianto, 
tenutasi a Torino dal 6 all’8 
novembre, dove si è sottoli-
neato che, sebbene gli effetti 
pericolosi di questa sostanza 
si conoscessero almeno già 
da inizio anni ’60, si è dovuto 
aspettare il 2005 perché en-
trasse in vigore una disposi-
zione che ne vieta l’uso in 
Europa (In Italia la legge che 
ne impedisce l’impiego risale 
al 1992). Eppure il problema 
ha davvero toccato tutto il 
continente. Come ha testi-
moniato l’avvocato Jean Paul 
Taissonniere, in Francia, do-
ve l’uso di amianto è vietato 
dal ‘97, si stima che entro il 
2025 si possa arrivare a 
100mila morti per amianto. 
Difficile anche la situazione 
in Belgio, il paese dove è nata 
la Eternit, ma dove nessun 
procedimento penale è mai 
stato avanzato contro i suoi 
vertici. Il motivo, secondo 

quanto afferma l’avvocato 
Jan Fermon, è che: “Per tan-
tissimi anni la Eternit ha por-
tato avanti una politica con 
connotazioni mafiose, avve-
lenando diversi luoghi in tut-
to il mondo e influenzando la 
letteratura scientifica in mate-
ria. Una politica che ha ri-
chiesto il silenzio e l’omertà 
delle vittime, prevedendo un 
risarcimento di qualche deci-
na di migliaia di euro per i 
casi di mesotelioma, a patto 
che le persone non dichiarino 
di essere state risarcite e per 
quale motivo”. Oggi, la Etex, 
nuovo nome di Eternit Bel-
gique, pur non utilizzando 
più amianto nelle sue produ-
zioni, è ancora in grado di in-
fluenzare l’opinione pubblica 
belga su questi temi. 
Il materiale Eternit (cemento 
con fibre di amianto) è sub-
dolo, perché oltre a colpire i 
lavoratori che ne hanno re-
spirato le polveri in fabbrica, 
ha ucciso moltissima gente 
che con quelle lavorazioni 
nulla aveva a che fare, solo 
perché viveva vicino agli sta-
bilimenti, o perché nella pro-
pria città l’Eternit è stato usa-
to per anni su edifici pubblici 
e privati, per costruire mar-
ciapiedi e pavimentazioni. Un 
nemico che, dalle stime degli 
esperti, porterà al picco di 
casi di mesotelioma intorno 
al 2020. In tutta Italia si con-
tano circa 23 milioni di ton-
nellate di materiali edili con-
tenenti amianto. Ma questa 
sostanza killer non è presente 
solo nelle costruzioni e negli 
edifici. Usato per anni come 
isolante, se ne trovano anco-
ra grandi quantità anche in 
ambito marittimo. Per inqua-
drare le dimensioni del pro-
blema, si può dire che fino ad 
oggi nel solo arsenale di Ta-
ranto, dove dal 1990 al 2009 
si sono registrati 154 casi di 
malattie professionali da 
amianto, sono state smaltite 
600mila tonnellate di questa 
sostanza killer che imbottiva 
navi e sommergibili.  
 

Ilaria Leccardi 
(foto Luca Baroncini) 
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 perildibattito  

Dissonanze.  

Quel  

democratico  

di Proudhon 
 

Il concetto di “dissonanza 
cognitiva” è noto da tempo 
agli psicologi. Quando con-
cetti, nozioni e credenze vis-
sute come incoerenti o oppo-
ste sono contemporanea-
mente presenti nell’apparato 
cognitivo di un individuo, si 
viene a creare un disagio psi-
cologico che necessita di es-
ser risolto. Un esempio noto 
è quello del fumatore. Egli sa 
che fumare fa male, sa al 
contempo che chi fa qualco-
sa che lo danneggia è stupi-
do, pertanto il tabagista do-
vrebbe accettare l’idea di es-
sere stupido; questa idea, pe-
rò, contrasta con la benevola 
autoconsiderazione che è di 
ogni individuo non depresso. 
La soluzione può essere, allo-
ra, quella di squalificare la 
scientificità degli studi sui 
danni da fumo, oppure il 
considerare il piacere sicuro 
prodotto dal suo vizio più 
importante di un danno in-
certo, come anche l’afferma-
re a se stessi che, “con l’in-
quinamento che c’è”, il fumo 
di sigaretta è piccola e trascu-
rabile cosa. Tutto pur di sal-
vaguardare la propria imma-
gine di individuo razionale. 
Bene, alla dissonanza cogni-
tiva e alle contorsioni intellet-
tuali messe in campo per ri-
solverla non è immune nep-
pure il pensatore di cose poli-
tiche, l’analizzatore di grandi 
sistemi e neanche i tanti, 
troppi autori di “brevi saggi 
sull’universo”. Anzi. Si pren-
dano gli anarchici, noti com-
pendiatori di universi, tra l’al-
tro, e il loro rapporto con il 
libero scambio. E’ noto che 
se sei per il libero scambio sei 
un capitalista, c’è scritto su 
tutti i brevi saggi. Libero 
scambio e anarchismo sono 
“dissonanti”, non possono 
coesistere nella stessa scatola 

cranica, specie se già occupa-
ta da molti altri ingombri in-
tellettuali, quali, per esempio, 
quelli che fanno confondere 
il libero scambio col capitali-
smo, un sistema predatorio 
che nulla ha a che vedere con 
uno scambio realmente “libe-
ro”. Stranamente, però, anar-
chismo, che è per definizione 
libertà, e impedimento dello 
scambio, che è costrizione, 
sembrano non essere partico-
larmente dissonanti. Ora, in-
tendo sottoporre al lettore un 
caso piuttosto lampante di ri-
soluzione di una dissonanza 
cognitiva di tipo simile. L’ar-
gomento è Proudhon. 
Per una strana coincidenza, 

sull’ultimo numero di A Rivi-
sta Anarchica (n. 348, no-
vembre 2009), Mirko Roberti 
sembra quasi rispondere al 
mio invito, pubblicato su vari 
fogli e noto anche a quella 
redazione, a leggere Proud-
hon. Egli, infatti, si produce 
in una singolare argomenta-
zione proprio proponendo 
una “Lettura di Pierre Joseph 
Proudhon”. Nell’introdurre 
alcuni brani del francese, 
estrapolati qua e là, l’autore 
parte dalla constatazione che 
«Il pensiero proudhoniano è 
stato oggetto di molteplici in-
terpretazioni, le più diverse, 
le più disparate». Ciò è 
senz’altro vero e, del resto, 
era proprio tale constatazio-
ne a motivare la mia propo-
sta di approfondimento del-
l’opera proudhoniana. Tale 
approfondimento, in altri 
termini, avrebbe dovuto far 
cogliere al lettore la profonda 
coerenza interna del suo pen-
siero, onde far miseramente 
crollare una serie di luoghi 
comuni di pronto utilizzo, 
appunto, per le più diverse e 
contrastanti posizioni. Già, 
ma l’invito del più noto ma-
gazine libertario italiano 
sembra procedere in vista di 
ben altro fine. Si, perché Ro-
berti scrive che «Alla radice 
di questa varietà interpretati-
va vi è il pensiero stesso di 
Proudhon, continuamente 

contraddittorio, dispersivo, 
costruito più per spunti ed 
intuizioni, che per schemi». 
La posizione di Roberti è ri-
spettabile come quella di 
qualunque studioso e, in un 
dibattito intellettuale, la diffe-
rente interpretazione è per 
definizione una necessità, pe-
na l’assenza del dibattito stes-
so. Senonché, ad un certo 
punto diventa piuttosto chia-
ro che l’autore tende a risol-
vere il disagio psicologico 
che proprio la lettura dell’au-
tore di “Che cos’è la proprie-
tà?” procura al suo anarchi-
smo. Proudhon, con la sua 
ostinazione a non sclerotiz-
zare le posizioni in dogmi e a 
considerare mobile ogni cosa 
viva, a vedere, cioè, come 
necessarie ed ineliminabili 
perfino le «contrapposizioni 
e le antinomie», incluse quelle 
«tra proprietà privata e pro-
prietà collettiva, tra socializ-
zazione e individualismo», 
perché «fanno tutte parte del 
tessuto della vita sociale», 
provoca qualche vertigine. 
Manca un saldo parapetto. 
Ecco allora che avviene l’im-
pensabile: l’uomo che per 
primo osò definirsi “anarchi-
co” viene espulso dal novero 
degli anarchici! Scrive, infatti, 
Roberti: «I contenuti specifici 
della sua dottrina, privile-
giando di volta in volta aspet-
ti diversi della molteplicità 
socio-economica, possono 
definire Proudhon come teo-
rico ora all’una ora all’altra 
tendenza, rendendo pratica-
mente impossibile una “lettu-
ra anarchica” del suo pensie-
ro. Quest’ultimo, inoltre, ha 
subito un’evoluzione conti-
nua caratterizzata da alcune 
fasi più inclini al democratici-
smo rivoluzionario o al ri-
formismo che all’anarchi-
smo». 
Uno scoop, direi, che non 
solo finisce con l’accreditare 
le letture fantasiose da cui si 
era partiti, ma che, nel cerca-
re di risolvere una serie di 
dissonanze cognitive con 
l’espulsione di tanto autore 

dall’esclusivo club, finisce col 
rivelare un pericoloso sfondo 
intellettuale. Infatti, il motivo 
della scarsa coerenza anar-
chica dell’uomo di Becancon 
Roberti la vede nell’ «uso as-
solutamente originale del me-
todo dialettico: a differenza 
di Marx ed Hegel che defini-
scono la realtà nella forma 
triadica di una tesi e di una 
antitesi che si risolve sempre 
in una sintesi superiore, 
Proudhon afferma che le op-
posizioni e le antinomie sono 
la struttura stessa del “socia-
le”, e che il problema non sta 
nel risolverle in una sintesi 
che finirebbe per irrigidire la 
realtà, ma nel trovare e nel 
costruire un equilibrio fun-
zionale capace di far convive-
re più tendenze di per sé 
contraddittorie». In altri ter-
mini, sembra che la colpa del 
fondatore dell’anarchismo 
moderno sia quella di consi-
derare l’identità anarchica 
come qualcosa di anarchico. 
Ecco, questo non è dissonan-
te…. 

Luigi Corvaglia 
 

Dissento con la parte inizia-
le dell’intervento. E non 

perché sono un tabagista, 
ma perché sono libertario. 
Essere libertari, notoria-
mente, può provocare danni 
alla salute (talvolta anche 
molto gravi) e non vorrei si 
concludesse che equivale ad 
essere stupidi… 
Concordo con Roberti nel-
l’affermare che Proudhon 

non può essere definito 
anarchico: il movimento 
anarchico nacque nel 1872, 
a S. Imier; Proudhon morì 
nel 1865. Del movimento 
può essere definito un pre-
cursore  (ma più di lui lo fu 
Carlo Pisacane). Mi trovo 
invece d’accordo con Cor-

vaglia quando dice che ca-
pitalismo e libero scambio 
sono cose diverse e, come 
lui, ritengo che le triadi di 
Hegel abbiano poco a che 
fare con l’anarchismo. 

Luciano Nicolini 
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perildibattito 

Fuoco  

e fiamme 
 

Questo è il titolo di un arti-
colo scritto da Cosimo Sca-
rinzi, segretario nazionale 
della CUB Scuola, e pubbli-
cato sul numero di novem-
bre di “A Rivista Anarchi-
ca”. Lo riportiamo inte-
gralmente per i nostri let-
tori, seguito da un breve 
commento di Nicolini. 
 

Orbassano, 22 settembre 
2009. Nell’aula magna del-
l’IIS Amaldi si svolge un’as-
semblea sindacale di inizio 
anno. È riservata ai docenti 
di uno solo dei plessi nei 
quali si divide la scuola che 
partecipano in numero rile-
vante visto che si tratta, per 
l’essenziale, di problemi in-
terni all’istituto che, la cosa 
va riconosciuta, di questi 
tempi interessano ed appas-
sionano più delle questioni 
generali, quelle rispetto alle 
quali i lavoratori si sentono 
impotenti e delle quali prefe-
riscono, per non deprimersi, 
non parlare. 
Esaurita la discussione sul 
primo punto all’ordine del 
giorno, tengo una breve rela-
zione sulla situazione degli 
organici e su quella contrat-
tuale che si conclude con 
l’invito ad aderire allo sciope-
ro del 23 ottobre indetto da 
CUB – Cobas e SdL. 
Un collega noto per la sua 
sensibilità artistica, aderente 
alla CISL – comunista rivo-
luzionario però – interviene 
in maniera suadente per far 
rilevare che il governo è for-
te, che l’opinione pubblica ci 
è contro e che si devono tro-
vare forme di azione meno 
costose dello sciopero. È no-
toriamente uomo in buona 
fede, che si è fortemente im-
pegnato nel movimento NO 
Gelmini dell’anno passato, 
che dice ciò che sente. Nei 
fatti, però, fornisce ai molti 
titubanti un buon argomento. 

Cerchiamo forme di lotta al-
ternative allo sciopero. Poi si 
sa che non si troveranno, ma 
in questo modo abbiamo un 
buon argomento per scampa-
re lo sciopero in buona co-
scienza. 
Il buon samaritano, per for-
tuna, viene neutralizzato dal-
l’intervento di un collega che 
ha il dono della sintesi ed una 
certa qual capacità comunica-
tiva e che si limita a ricordare 
che lo sciopero è una cosa 
seria e che non ci sono solu-
zioni “alternative” mentre 
certo è possibile utilizzare 
forme di azione comunicati-
va utili a sviluppare l’opposi-
zione alla politica scolastica 
del governo. 
A fine assemblea, però, in-
terviene un altro collega. Co-
stui è decisamente più ruspi-
gante del primo e afferma 
che gli scioperi non servono 
a niente e che è necessario 
arrivare a forme di azione il-
legale, nella fattispecie il 
blocco degli scrutini a giu-
gno. Lanciata la sua sfida agli 
dei ed agli uomini, essolui si 
allontana simile ad un gallo 
cedrone. 
Chi scrive si trova a riflettere 
su questi due interventi, spe-
cie sull’ultimo, in uno sforzo, 
faticoso, di non dare nulla 
per scontato. Per triste privi-
legio dell’età, infatti, è abitua-
to a sentire questo tipo di di-
scorsi che erano abbastanza 
di moda negli anni ’80 del se-
colo scorso e che si sono un 
po’ rarefatti sino quasi a spa-
rire negli anni ’90 e nel primo 
decennio del nuovo secolo. 
In ogni assemblea sindacale, 
infatti, non mancava quasi 
mai il collega, solitamente 
maschio, meridionale e di 
mezza età (1) che faceva un 
intervento di fuoco propo-
nendo qualsiasi cosa e al 
termine, verificato che la sua 
passione sovversiva non tro-
vava seguito, se ne andava a 
prendere un caffè. Insomma 
un classico pulcinella. 
 

“Scioccata da questa 

situazione” 
 

Vedere riapparire questi sa-
cripanti da aula docenti dopo 
che sembravano estinti indu-
ce qualche riflessione.  
La prima è: perché erano 
quasi scomparsi? La risposta 
è abbastanza semplice, al li-
mite del banale. Quel tipo 
umano, di norma, era un no-
stalgico di una mitica età 
dell’oro degli insegnanti can-
tata dalla destra sindacale. 
Questo mito, a causa del mo-
dificarsi delle caratteristiche e 
della composizione sociale 
della categoria, si è illanguidi-
to. Inoltre questi signori si 
sono resi conto che qualcuno 
aveva buon gioco a chiedere 
loro come mai erano metodi-
camente crumiri se non ruf-
fiani dei dirigenti e si sono 
dati una regolata.  
La seconda: tende veramente 
a riapparire? Non me la sento 
di affermare che è proprio 
così ma alcuni segnali in que-
sta direzione, almeno a me, 
arrivano. 
Alcuni giorni, addietro, per 
fare un esempio, mi è arrivata 
la lettera che riporto di segui-
to: 
«Io sono scioccata da questa 
situazione. 
Il governo Gelmini ha stron-
cato un numero ingente di 
persone così dall’oggi al do-
mani. Senza sentire e ascolta-
re maestri, insegnanti, diret-
tori, rettori. Si continua ad 
andare avanti sulla riforma. 
Io dico... se veramente tutti 
noi, precari e insegnanti di 
ruolo facessimo uno sciope-
ro, o meglio una protesta del 
tipo non insegno se le cose 
ossia i tagli non rientrano e 
se questa riforma non viene 
tolta. 
Sarebbe facile. Si sciopera 
tutti insieme. Le scuole non 
aprono. I bambini non vanno 
a scuola fino a quando non si 
risolve. 
Ma questo è impossibile. Al-
lora basta.... subiamo questa 
dittatura. Non vedo speranze 
in questo paese. 

Una precaria di 32 anni» 
Pur non conoscendo la per-
sona che ha scritto, ho rite-
nuto di risponderle: 
«Cara collega, … se fa un’af-
fermazione condivisibile ne 
consegue che non ha alcun 
senso che io ed altri ci si dia 
da fare ed è ragionevole fare 
propria la sua proposta e non 
fare nulla. 
La prego di credere che, seb-
bene io sia un tipo pertinace, 
mi capita sovente di doman-
darmi se ne valga la pena.  
Le faccio un solo esempio 
per rendere più chiaro il mio 
punto di vista. Come lei certo 
sa giovedì mattina abbiamo 
fatto un presidio alle 12 
all’USP. Intorno alle 9 sono 
passate in sindacato due gio-
vani colleghe per una consu-
lenza sulle graduatorie di isti-
tuto, entrambe avevano la 
mattinata libera, entrambe 
non sono passate al presidio. 
Sicuramente avevano di me-
glio da fare. (2)  
La mia risposta, ma vale per 
me, è che credo che tutto ciò 
che facciamo contro le ingiu-
stizie determinate dalla poli-
tica scolastica del governo sia 
utile, magari non vinceremo 
ma se non proviamo non lo 
sapremo mai. È, va da sé, 
una scelta assolutamente per-
sonale. Lei sa infatti benissi-
mo che lo sciopero che ipo-
tizza richiederebbe un salto 
di coscienza dei colleghi e 
delle colleghe che possiamo 
desiderare ma che non è, 
purtroppo, all’ordine del 
giorno. 
Per concludere, noi non sia-
mo padroni del mondo ma lo 
siamo, in qualche misura, di 
noi stessi e, di conseguenza, 
scegliamo se agire o non agi-
re. Agire come minoranza è 
faticoso e sovente frustrante 
ma per qualcuno non fare 
nulla sarebbe certo più rilas-
sante ma probabilmente più 
frustrante. Quindi, io trovo il 
suo punto di vista ragionevo-
lissimo e rispettabilissimo e la 
ringrazio di avercelo comuni-
cato ma preferisco tenermi al    
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mio. Mi lasci sperare, non 
comporta per lei alcun dan-
no, che anche lei decida di 
agire anche prima che vi sia 
lo sciopero generale a tempo 
indeterminato del quale ci 
scrive. Tenga conto del fatto 
che l’azione di minoranze ri-
solute è una condizione favo-
revole allo sviluppo di mo-
vimenti più ampi….» 
Intanto mi arrivava un’altra 
lettera analoga di un collega 
che mi ha scritto «… ho in-
viato ad un collega la locan-
dina del 23 settembre ed ec-
co cosa mi ha risposto...  
“L’unico modo di protestare 
e ottenere qualcosa è uno 
sciopero selvaggio ad oltran-
za di tutti i precari per bloc-
care il già intasato sistema 
scolastico. Altrimenti si fan-
no solo chiacchiere dopo che 
la frittata è stata fatta. Il disa-
gio alle famiglie è l’unico mo-
do per sensibilizzare l’intera 
popolazione 
Ti rendi conto che la scuola è 
iniziata come se niente fosse 
successo? Cosa fanno i co-
bas, la cgil e gli altri sindacati 
di merda? L’anno scorso 
avevamo proposto a Settimo 
di bloccare gli scrutini per un 
mese ma nessuno ha voluto 
rinunciare alle vacanze estive 
‘non pagate’. O si protesta o 
si fa solo propaganda incon-
cludente. Non scendo in 
piazza a protestare contro 
nessuno. 
L’ho fatto l’anno scorso con 
6 giornate di sciopero e i ri-
sultati sono sotto gli occhi di 
tutti. I sindacati sono finiti 
perché corrotti e non hanno 
più voce in capitolo. O scio-
pero selvaggio o niente, ma 
senza le organizzazioni sin-
dacali. I precari siamo vera-
mente tanti e tutti siamo in 
grado di prendere delle deci-
sioni e assumerci delle re-
sponsabilità. Ora o mai più. 
Non faccio girare nessuna 
locandina, mi sono rotto i 
coglioni di questo schifo. Se 
vuoi fai girare questo mes-
saggio, Ciao A….!” Io sono 
senza parole...V.». 

L’ira di Dio e poi... 
 

Non conoscendo direttamen-
te A., rispondevo a V., colui 
che ha ricevuto e girato ad al-
tri fra i quali chi scrive la let-
tera: 
«Caro V., non è la prima vol-
ta, e non ritengo sarà l’ultima, 
che leggo una lettera o sento 
un discorso del genere. Co-
me conosco bene la struttura 
dell’argomentazione del col-
lega, quella che tu definisci 
acutamente “fuoco e fiam-
me”, conosco abbastanza an-
che la mia reazione: “questo 
propone l’ira di Dio e, nella 
realtà, non farà nulla con il 
duplice vantaggio di sentirsi 
un eroe a poco prezzo e di 
non impegnarsi concreta-
mente”. 
Eppure, la sua rabbia, la sua 
disperazione, per quanto ir-
razionali e persino contrad-
dittorie – se la piglia con i 
sindacati, e poi attacca i pre-
cari senza rendersi nemmeno 
conto che una cosa esclude 
l’altra – hanno delle ragioni 
che vanno capite. È vero, ad 
esempio, che la mobilitazione 
dell’anno scorso non ha ot-
tenuto grandi risultati, si do-
vrà ben discutere del perché. 
Da un punto di vista sogget-
tivo, questa lettera mi sembra 
segnalare una profonda soli-
tudine, la situazione di una 
persona che non sente intor-
no a sé un adeguato tessuto 
di relazioni e di solidarietà. 
Certo, non è che si possa ga-
rantire solidarietà e senso di 
appartenenza con uno 
schiocco di dita ma il pro-
blema c’è…» 
In sintesi, inizio a sospettare 
che questi sfoghi non debba-
no e possano essere liquidati 
come espressione di cialtro-
naggine, vi è qualcosa che va 
oltre, la percezione della de-
bolezza della mobilitazione e 
dell’azione collettiva.  
E, come scrivevo a V., il pro-
blema c’è. 
 

Cosimo Scarinzi 
 

(segr. nazionale CUB Scuola) 
 

Note  
1. Essendo chi scrive maschio, 
meridionale ed avendo superato 
la mezza età, può permettersi 
qualche celia sui suoi compae-
sani. Per rispetto all’intelligenza 
di chi scrive non mi dilungherò 
sul fatto che non si tratta di una 
caratteristica generalizzata. Di-
ciamo che quel tipo umano era, 
ed è, molto visibile.  
2. Per completezza di informa-
zione, visto che l’ho saputo poi, 
una delle due giovani colleghe 
aveva effettivamente un impe-
gno improcrastinabile ed ha par-
tecipato a successive mobilita-
zioni. 
 

Caro  

Cosimo, 
parliamoci chiaro. 
Che lo sciopero generale 
del 23 ottobre scorso, nono-
stante ciò che scrive la no-
stra stampa, abbia riscosso 
scarse adesioni lo sappiamo 
tutti. E che ne avrebbe ri-
scosse poche lo sapevamo 
anche un mese prima. 
Come sai, sono iscritto al-
l’Unione Sindacale Italiana 
che, sia pure con scarso en-
tusiasmo, lo ha proclamato, 
sia pure  su di una piatta-
forma autonoma (ma non 
molto dissimile da quella di 
CUB, Cobas e SdL). 
E’ da quest’ultima che vo-
glio partire per le mie con-
siderazioni. La riporto inte-
gralmente così come è giun-
ta (almeno a Bologna) ai 
lavoratori: 
 

«L’ARTICOLATA PIATTAFORMA 

DELLO SCIOPERO RAPPRESENTA 

UN AMPIO ED ESAURIENTE PRO-
GRAMMA SUL QUALE COSTRUI-

RE MOBILITAZIONE, LOTTA, 
ORGANIZZAZIONE E CONSENSO, 
FORNENDO UN ALTERNATIVO E 

CONCRETO STRUMENTO IN MA-

NO AI LAVORATORI/TRICI, RI-

CHIEDENDO: 
- IL BLOCCO DEI LICENZIAMEN-

TI E LA RIDUZIONE DELL’ORA-
RIO DI LAVORO A PARITÀ DI SA-

LARIO; 
-  AUMENTI CONSISTENTI DI SA-

LARI E PENSIONI, INTRODUZIO-

NE DI UN REDDITO MINIMO GA-

RANTITO PER TUTTI/E, AGGAN-

CIO DEI SALARI E PENSIONI AL 

REALE COSTO DELLA VITA, 
CASSA INTEGRAZIONE ALMENO 

ALL’80% DEL SALARIO E RED-

DITO PER I LAVORATORI “ATI-
PICI”; 
- ABROGAZIONE DELLA BOSSI-
FINI E DEL PACCHETTO SICU-

REZZA, CON MANTENIMENTO 

DEL PERMESSO DI SOGGIORNO 

PER GLI IMMIGRATI/E; 
- SOSTEGNO DELLE ENERGIE 

RINNOVABILI, DEL RISPARMIO  
ENERGETICO, DEL RIASSETTO 

IDROGEOLOGICO E CONTRO IL 

NUCLEARE, LA PRIVATIZZAZIO-

NE DELL’ACQUA E L’INCENERI-
MENTO DEI RIFIUTI, MESSA IN 

SICUREZZA DEI LUOGHI DI LA-

VORO, DELLE SCUOLE, DEI TRA-

SPORTI, RIFIUTANDO LA RIDU-

ZIONE DELLE SANZIONI PER CHI 

CAUSA MORTI DEL LAVORO, 
GRAVI INFORTUNI, MALATTIE 

PROFESSIONALI; 
- CONTRO I TAGLI DI POSTI, 
CLASSI E ORARI NELLA SCUOLA 

PUBBLICA E CONTRO LA LEGGE 

APREA, ASSUNZIONE A TEMPO 

INDETERMINATO DEI PRECARI E 

REINTERNALIZZAZIONE DEI 

SERVIZI; 
- INVESTIMENTI IN UN MILIONE 

DI ALLOGGI POPOLARI, TRAMI-

TE UTILIZZO DI CASE SFITTE E 

RISTRUTTURAZIONE E REQUISI-

ZIONI DEL PATRIMONIO IMMO-

BILIARE, BLOCCO DEGLI SFRAT-
TI, CANONE SOCIALE PER I BAS-

SI REDDITI; 
- DIRITTO DI USCITA IMMEDIA-

TA PER GLI ISCRITTI/E AI FONDI-
PENSIONE CHIUSI; 
- CONTRO L’AUMENTO DEL-
L’ETÀ PENSIONABILE PER LE 

LAVORATRICI DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE, RITIRO 

DELLA RIFORMA BRUNETTA; 
- DIFESA DEL DIRITTO DI SCIO-

PERO; 
- FINE DEL MONOPOLIO OLI-

GARCHICO DI CGIL-CISL-UIL 

SULLA RAPPRESENTANZA E I 

DIRITTI SINDACALI, CONTRO LA 

PRETESA PADRONALE DI SCE-

GLIERE LE ORGANIZZAZIONI 

CON CUI TRATTARE, PARI DI-

RITTI PER TUTTE LE ORGANIZ-

ZAZIONI DEI LAVORATORI, 
RAPPRESENTANZA ELETTIVA 

DEMOCRATICA SUI POSTI DI 

LAVORO E A LIVELLO REGIO-

NALE/NAZIONALE».  
 

Orbene, è evidente che pen- 
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sare di ottenere, attraverso 
uno sciopero, ciò che è con-
tenuto in tale piattaforma è 
semplicemente folle. Lo 
sciopero serve soltanto per 
far vedere che esistiamo in 
quanto organizzazioni e 
che, inoltre, abbiamo un 
programma, cosa che po-
trebbe essere fatta assai più 
efficacemente attraverso 
un’adeguata campagna 

pubblicitaria,  
I lavoratori lo sanno e non 
hanno alcuna intenzione di 
perdere soldi per farci con-
tenti. 
Forse, sarebbero disposti a 
scioperare se la mobilita-
zione avesse un solo e pre-
ciso obiettivo, e se su di es-
so si cercasse realmente di 
coinvolgere tutte le forze di-
sponibili. Forse, è questo 
che cercano di dirci…  
Da un po’ di tempo, all’in-
terno dell’Unione Sindacale 
Italiana, si sta facendo stra-
da l’ipotesi di costruire, con 
i tempi che saranno neces-
sari, uno sciopero del gene-
re. Che cosa ne pensi? 
 

Luciano Nicolini  
 

Charles 

Aznavour 
 

Sarà che quando si esibisce, 
volenti o nolenti, siamo cat-
turati dal magnetismo di que-
sto piccolo-grande uomo 
e chansonnier franco-armeno 
(Aznavourjan, poi abbrevia-
to, per ovvi motivi), che can-
ta sì l’amore, ma anche la 
guerra, la speranza, la pace 
almeno come desiderio…  
Canzoni “storiche” come 
“Camarade”, che è un inno 
alla resistenza, non ci fanno 
dimenticare le recenti dichia-
razioni per cui “Berlusconi 
c’est mon ami”, né il fatto 
che un lustro fa l’ora ottanta-
cinquenne artista si sia esibito 
a Marsiglia praticamente in 
contemporanea a un comizio 

di Jean-Marie Le Pen, leader 
neo-fascista del Front Natio-
nal.   
Eppure il compositore - in-
terprete di “Trousse-Chemi-
se”, canzone impertinente, 
ma anche di una canzone, 
“Comme ils disent” (“Come 
loro dicono”), che ci parla 
dell’amore “proibito”, se pu-
re scritta e interpretata da 
una persona rigorosamente 
eterosessuale, è stupendo. 
Quando ci si mette, con la 
sua voce da attore (soprattut-
to al cinema e in TV, più che 
a teatro, è stato grandissimo), 
ma anche da cantante piena-
mente vocale, con profondo 
senso d’amore e nostalgia ci 
dà risonanze legate non solo 
ai ricordi, che comunque riaf-
fiorano con “Que c’est triste 
Venice” (“Come è triste Ve-
nezia”). 
Tutto considerato, questo 
chansonnier dal naso partico-
lare, un po’ pronunciato, è 
l’unico esponente vivo di 
prima grandezza della chan-
son francese, essendo morti 
via via Jacques Brel, Georges 
Brassens, Léo Ferré, Charles 
Trenet, Gilbert Bécaud...  
Si dirà: sì, ma si vuol mettere 
un Ferré, un Brel o un Bras-
sens, anche socialmente im-
pegnati, tutti nella sinistra li-
bertaria, con quel qualunqui-
sta di Aznavour?  
Certo, ma, anche se fosse, le 
vibrazioni che dà una canzo-
ne come “Le comédien” 
(“L’istrione”, nella versione 
italiana) non le troverete 
sempre nelle intelligentissime 
ballate di un Brassens, nel 
surrealismo sulfureo e genia-
le di Ferré (Brel, belga, la-
sciamolo in pace, perché non 
teme confronti con nessuno). 
Diremo allora che, con sem-
plicità mai banale (i cantauto-
ri italiani, a iniziare da De 
André e Tenco, ma anche  
Gaber, presero spunto dai 
francesi), Aznavour dà voce, 
con rara sensibilità e grandi 
doti musicali, dove la melo-
dia sa fondersi con il jazz 
(“Je ne connais que toi” , 

“Poker” etc.) o invece con le 
melodie tradizionali (“Les 
deux guitares”), ai sentimenti 
più forti, come l’amore, la ge-
losia (“Et moi... entre vous” - 
“Ed io tra di voi”).  
Né manca il cenno alla sua 
Armenia.  Se un tempo am-
basciatore del paese, prima 
massacrato dai Turchi (me-
glio: dalla Repubblica dei 
Giovani Turchi di Kemal 
Ataturk), poi agglomerato  
nell’Unione sovietica, era lo 
scrittore William Saroyan, ora 
la palla passa ad Aznavour, 
scomodo portabandiera di un 
popolo vittima del primo ge-
nocidio della storia moderna, 
circa un secolo fa. Un massa-
cro poco frequentato, anche 
dagli storici, cui ultimamente 
la repubblica turca, in procin-
to di entrare (non subito, ma 
quasi certamente, tra poco 
più di un lustro) nell’Unione 
Europea, cerca di porre ri-
medio.   
“Pour toi, Armenie” quindi, 
dedicato alle vittime armene 
del recente terremoto, ma in 
realtà a tutti gli Armeni, ap-
punto vittime di pulizia etni-
ca, diviene un inno nazionale 
tanto che nel serissimo e 
“borghese”  Teatro Comuna-
le di Firenze si srotola senza 
problemi la bandiera arme-
na...  
Accompagnamento jazzato, 
ma attento alla melodia, della 
Clayton Hamilton Jazz Or-
chestra; mentre corista e 
duettante con il padre è an-
che la figlia Katia, che non ha 
proprio le caratteristiche vo-
cali paterne... L’amore (ma 
non solo, appunto) in più 
lingue: prendere o lasciare; 
ma lasciare, a dire il vero, 
non è facile, con questo si-
gnore ultra-ottuagenario che 
in scena non si risparmia 
proprio per nulla.  
La forza degli echi oppure 
quella di chi veramente sa di-
re qualcosa in musica e paro-
le, recitando e cantando da 
maestro?  
 

 Eugen Galasso 

La crisi 

della 

musica 

leggera 
 

Pubblichiamo, in questo 
numero, la prima parte di 
un articolo di Roberto Zani 
sul mercato discografico. Il 
seguito sarà pubblicato sul 
prossimo. 
 

Il mercato discografico 

dal XX al XXI secolo: la 

“lotta” tra la domanda 

e l’offerta 
 

Un’indagine che volesse in-
dividuare le cause della crisi 
della musica leggera esplosa 
nell’ultimo decennio in ter-
mini sia artistici che econo-
mici, di creatività e di fattura-
to, dovrebbe considerare 
numerosi fattori: la concor-
renza di altri settori come 
quello dei videogames e più 
in generale dell’elettronica di 
consumo; la differente fun-
zione della musica che invade 
gli ambienti  (pubblici eserci-
zi, centri commerciali, alber-
ghi, sale d’aspetto…) come 
“piacevole” sottofondo che 
induce al consumo di altre 
merci; l’impiego più “qualifi-
cante” negli spot pubblicitari; 
la rivoluzione tecnologica del 
digitale, di internet e del for-
mato Mp3 (che ha spiazzato 
l’alto prezzo dei Cd, causan-
do il fenomeno del download 
“pirata” dei brani)… Tutto 
ciò ha contribuito a cambiare 
il modo di produrre e di 
ascoltare la musica, le sue 
funzionalità. Nel secolo scor-
so quello della musica leggera 
è stato, insieme al cinema, un 
grande mercato di massa 
connotato da forti contenuti 
artistici e culturali. Ma lo è 
ancora? 
Per ora, ci limitiamo ad 
un’analisi “tradizionale” con-
siderando   l’evoluzione   del 
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mercato discografico, consa-
pevoli della parzialità di tale 
impostazione poiché tale 
mercato è influenzato dagli 
altri fenomeni elencati. Tut-
tavia, ci indica già alcuni 
meccanismi che contraddi-
stinguono la crisi. 
Il mercato discografico ebbe 
un primo sviluppo tra le due 
guerre negli Usa come veico-
lo soprattutto delle grandi 
orchestre di swing, ma esplo-
se a livello mondiale negli 
anni ’50 con il rock’n’roll. Gli 
anni che hanno fatto segnare 
le migliori performance del 
mercato mondiale (in buona 
parte costituito da Usa e 
Gran Bretagna) furono il 
1955-56, il 1966 e il 1968. 
Negli Usa il volume d’affari 
discografico è triplicato dal 
1965 al 1975, passando da 
800 a 2360 milioni di dollari 
(1). Il pop (abbreviazione di 
“popular music”, cioè di mu-
sica di larga diffusione) e più 
in particolare il rock, sono 
legati alla diffusione di sub-
culture giovanili (teddy boys, 
mods, rockers, hippies, 
punks, new wavers, x genera-
tion di Seattle ecc…) e con-
troculture non riconducibili a 
mode lanciate dall’industria 
culturale. Così il mercato di-
scografico, pur con tutte le 
sue ambiguità intrinseche 
(mercificazione della musica, 
feticizzazione del disco, con-
sumismo…), è stato attraver-
sato per lunghi periodi da 
una “lotta” tra la domanda 
costituita da queste subcultu-
re e controculture, composta 
cioè da consumatori “attivi” 
che nel mercato cercavano 
una soddisfazione a proprie 
esigenze nate “dal basso”, e 
l’offerta predeterminata dal 
marketing e dai piani delle 
case discografiche. 
Quest’ultima ha spesso dovu-
to inseguire la domanda gio-
vanile: negli anni ’60 o nel 
1977 è stata costretta a pro-
durre di tutto, non avendo la 
minima idea di cosa potesse 
avere successo o meno. Nel 
1968 uno slogan pubblicita-

rio di un’importante casa di-
scografica recitava: “I veri ri-
voluzionari sono alla Colum-
bia”, strizzando l’occhio alla 
contestazione giovanile che 
sognava la creatività al pote-
re, ma indicando anche una 
sorta di rivoluzione “soft” 
costituita dalla liberalizzazio-
ne dei costumi e dei consu-
mi, e accreditandosi come 
veicolo di quelle riforme che 
i giovani desideravano più o 
meno radicalmente. Il Capi-
tale fu costretto a inseguire 
nel terreno musicale ciò che 
stava ai margini del sistema, 
dimostrando però (come 
sempre) grandi capacità di 
adattamento e rinnovamento. 
Un fenomeno non molto di-
verso è accaduto anche in 
Italia, con il movimento dei 
cantautori. 
La musica rock e pop è stata 
a lungo espressione di sub-
culture giovanili che si oppo-
nevano alla cultura ufficiale 
degli adulti: stili di vita, rifiu-
to dell’autoritarismo e del pa-
ternalismo, sogni di un’altra 
società… Contenuti culturali 
e politici magari ingenui e 
ambigui, ma che stabilivano 
una relazione almeno par-
zialmente autentica tra le 
comunità giovanili e gli artisti 
dello star-system. Ovviamen-
te anche il ruolo della star re-
stava ambiguo perché finiva 
inevitabilmente per diventare 
un prodotto delle case disco-
grafiche, ma doveva anche 
esprimere le istanze di quelle 
subculture giovanili e contro-
culture da cui spesso prove-
niva e di cui era portavoce.  
I contenuti dei testi non era-
no così effimeri come certi 
motivetti pop sembravano 
suggerire. Ma soprattutto, gli 
anni ’60 e in parte i ’70 furo-
no anche quelli maggiormen-
te contrassegnati da innova-
zioni artistiche e da un’atten-
zione di massa verso gli arti-
sti più sperimentali. Un pa-
rametro oggettivo è costitui-
to dalle classifiche di vendita: 
negli anni migliori sia da un 
punto di vista artistico che 

economico, erano contraddi-
stinte da un’altissima volatili-
tà, con gruppi sconosciuti 
che si avvicendavano ai primi 
posti da una settimana al-
l’altra.      
La “Grande Depressione” 
del mercato discografico è 
esplosa intorno al 2000, il 
fatturato mondiale è via via 
ripiombato ai livelli degli anni 
’80. Ma anche nel secolo 
scorso ci fu un periodo di 
crisi (anche se non parago-
nabile a quello attuale): dal 
1979 al 1985 (2). Questa fase 
fu contrassegnata da una 
concentrazione di capitale in 
poche multinazionali (major) 
con il ridimensionamento del 
ruolo di “talent-scout” svolto 
dalle etichette indipendenti 
(indie); la promozione fu 
concentrata su poche vecchie 
star, ritenute in grado di assi-
curare buoni risultati di ven-
dite; ci furono numerose 
reunion di vecchi gruppi; i 
negozi furono invasi da ri-
stampe di dischi divenuti dei 
classici, raccolte, cover di 
vecchi brani. Infine, le classi-
fiche delle vendite si stabiliz-
zarono. Il principio seguito 
dalle case discografiche era: 
“quello che va bene oggi de-
ve andare bene anche doma-
ni”, con lievi ritocchi indicati 
dagli studi di marketing sulle 
abitudini di consumatori di-

venuti sempre più passivi. 
Eppure i dati storici parlano 
chiaro: il mercato trainato 
dalla domanda funzionava, 
quello determinato dall’offer-
ta e dagli studi di marketing 
delle major molto meno! 
L’interpretazione del mercato 
discografico come terreno di 
lotta tra una domanda di 
consumatori attivi e un’offer-
ta pianificata dalle major, ci 
aiuta a capire perché la musi-
ca cosiddetta “leggera” ha 
saputo trasmettere bisogni di 
liberazione culturale, sociale, 
sessuale. Ha sviluppato l’im-
maginario, i sentimenti e i 
desideri di generazioni di 
consumatori. Ora però dob-
biamo chiederci come, nel 
XXI secolo, la situazione è 
cambiata.   
 

Roberto Zani 
 
 
Note 
 

1 Dati e aneddoti sulla storia del 
rock fino agli anni ’80 sono trat-
ti da D. Buxton, “Il rock: star-
system e società dei consumi”, 
supplemento a “Il Mucchio Sel-
vaggio”, dicembre 1987. 
 
2 Fonte: IFPI (federazione in-
ternazionale delle case discogra-
fiche) in IULM - Libera Univer-
sità di Lingue e Comunicazione, 
“Economia della musica in Ita-
lia, Rapporto 2008”. 

(foto Luca Baroncini) 
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Dieci  

inverni 
 

di Valerio Mieli  
con Isabella Ragonese, Mi-
chele Riondino, Liuba 
Zaizeva, Glen Blackall, 
Sergei Zhigunov 
 

I “Dieci inverni” del titolo 
sono quelli che racchiudono 
il legame che si crea tra Ca-
milla e Silvestro. Lei lascia il 
paese dell’entroterra per fre-
quentare l’Università a Vene-
zia e il giorno in cui si trasfe-
risce incontra sul vaporetto 
lui, esuberante e un po’ inva-
dente. La singolarità dell’ope-
ra di debutto di Valerio Mieli, 
anche co-sceneggiatore, è 
quella di suddividere il rac-
conto in dieci quadri che si 
protraggono nell’arco di dieci 
anni (dal 1999 ai giorni no-
stri) scegliendo di mostrare, 
per ogni anno, solo quello 
che succede in alcune giorna-
te della stagione invernale. 
Uno stratagemma narrativo 
molto potente, gestito con la 

capacità di creare interrogati-
vi e di stimolare curiosità 
verso il destino dei protago-
nisti che, pur attraendosi, 
impiegheranno molto tempo 
prima di imparare a comuni-
care e arrivare davvero e co-
noscersi. Nei due lustri in cui 
è racchiusa la vicenda la vita 
scorrerà tra obiettivi cercati e 
raggiunti, eventi subiti, nodi 
irrisolti, asperità caratteriali e 
quel pizzico di fatalità neces-
sario per agguantare il lieto 
fine. Originale nelle premes-
se, diretto con attenzione ai 
caratteri e sensibilità, inter-
pretato con partecipazione, il 
film scorre piacevolmente 
nonostante qualche intoppo 
derivante dalla tanta carne al 
fuoco. In fondo lo spettatore 
diventa testimone di tracce di 
vita, non solo amorosa, e at-
traverso pochi dettagli deve 
capire l’evolversi dei perso-
naggi includendo il rapporto 
con gli amici, i familiari, le 
ambizioni professionali. L’ac-
cumulo porta a qualche svol-
ta poco credibile (tutta la par-
te russa in cui la protagonista 
diventa la signora borghese 
di un uomo attempato) e la 

ricerca delle mezzetinte trova 
un equilibrio tra pieni e vuoti 
non evitando alcune forzatu-
re. Determinante il contribu-
to della città di Venezia, non 
solo sfondo da cartolina, ma 
suggestivo contrappunto al 
sentire dei personaggi. In 
ogni caso un tentativo ap-
prezzabile di uscire dalle 
convenzioni del superficiale 
filone giovanilistico in cui il 
cinema italiano sembra per-
dersi (ultima sciocchezza 
“Amore 14” di Federico 
Moccia), cercando una strada 
personale che non vuole solo 
limitarsi a compiacere il pub-
blico ma anche, e soprattut-
to, raccontare una storia. 
 

Luca Baroncini 
  

Io sono 

l’amore 
 

di Luca Guadagnino 
con Tilda Swinton, Flavio 
Parenti, Edoardo Gabbriel-
lini, Alba Rohrwacher, Pip-
po Delbono, Marisa Beren-
son, Gabriele Ferzetti 
 

Anche i ricchi piangono, 
continuano a raccontarci, ma 
perché sempre a loro guarda 
il cinema? Forse perché si 
suppone che il contorno sia 
più interessante e in grado di 
attrarre rispetto alle solite 
“due camere e cucina” in cui 
più che sognare ci si limita a 
sopravvivere. Sta di fatto che 
Luca Guadagnino sceglie di 
soffermarsi sull’ennesimo nu-
cleo familiare altolocato in un 
interno: il padre severo (il ca-
rismatico Pippo Delbono), la 
madre di origine russa bella 
ed elegante (Tilda Swinton, 
mai così charmant), i tre figli 
(tra cui Alba Rohrwacher, 
oramai prigioniera di perso-
naggi dalla fragile apparenza 
e dalla forte determinazione) 
e relativi compagni/e e i ca-
postipiti (la classe fatta donna 
Marisa Berenson e il carisma-
tico Gabriele Ferzetti in un 
cameo). Il pranzo della do-

menica mette in tavola preli-
bati manicaretti e una man-
ciata di insoddisfazioni in-
confessabili (pulsioni nasco-
ste, sogni di carriera, colpi di 
fulmine). Va dato merito al 
regista di provare a tradurre 
l’ordinarietà del soggetto in 
stile, con quelle didascalie re-
trò a sottolineare la rigidità 
dei confini entro cui i perso-
naggi si ritrovano a muoversi, 
liberi solo in teoria, nella pra-
tica prigionieri di convenzio-
ni millenarie impossibili da 
scalfire. Eppure una forte 
passione squarcia il velo del 
noto e prova a farsi strada, 
ma abbandonare le sicurezze 
del presente non può che 
portare a un malessere che 
solo il tempo potrà, forse, 
volgere in positivo. Il pro-
blema del film è che dopo un 
avvio un po’ ingessato ma 
apprezzabile, per la ricerca 
formale sottesa alle immagi-
ni, non riesce a tradurre le 
molte problematiche esposte 
in altrettante svolte risolutive, 
finendo per soffermarsi su 
un rapporto affettivo dei più 
triti (l’attempata e il giovinet-
to) con tanto di dramma fi-
nale appiccicato per arrivare 
alla chiusa imposta dal già 
lungo minutaggio. Il resto dei 
personaggi passa così in se-
condo piano e la freddezza 
dei rapporti familiari viene 
solo accennata senza farsi 
decisivo sentire. Tutto scorre 
in superficie, quindi, la so-
spensione di incredulità vacil-
la e l’imbarazzo trova modo 
di mutuarsi in dialoghi im-
probabili (se, quando una 
sconvolta protagonista con il 
carisma della Swinton pro-
nuncia con convinzione “Io 
amo Giovanni”, il pubblico 
sghignazza significa che si è 
perso il polso della situazio-
ne). Forse una maggiore iro-
nia nel tratteggiare i perso-
naggi e un rigore meno esibi-
to (leggi “prendersi meno sul 
serio”) avrebbero giovato al 
risultato.   
 

Luca Baroncini 
 

Marisa Berenson e Tilda Swinton                         (foto Luca Baroncini) 
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a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

ad Ancona 
presso l’Archivio Nazionale  
dell’USI, in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la libreria Modo 
in via Mascarella 24 
e la libreria Irnerio, via Irnerio 27 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Firenze  
presso la Bancarella dei libri  
di piazza San Firenze 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico Fiaschi  
in via Ulivi 8 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a  
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